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Torino,  xxxxxxxxxxxxxxx
Alla c.a.: 
del Presidente di xxxxxxxxxx
del Direttore di xxxxxxxxx
del Consiglio di Amministrazione di xxxxxxxxx
del Collegio Sindacale di xxxxxxxxxx   

Oggetto: Modello di organizzazione, gestione e controllo



Sottoponiamo di seguito, la nostra offerta per soddisfare la Vostra richiesta concernente l’adozione di un modello di organizzazione, gestione e controllo nell’ambito dell’attività svolta dalla Vostra società.

Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, come noto, ha introdotto per la prima volta nel nostro ordinamento la responsabilità amministrativa, accertata in sede penale, degli enti. 

La nuova normativa prevede, infatti, la responsabilità degli enti (con ciò intendendosi anche per xxxxxxxxxxxxxxxx) per alcuni reati commessi, nel loro interesse o vantaggio, da determinati soggetti, preposti, dipendenti o anche solo in rapporto funzionale con l’ente stesso. Questa forma di responsabilità va ad aggiungersi a quella della persona fisica che ha realizzato materialmente il fatto illecito e le indagini finalizzate all’accertamento della responsabilità avvengono, in linea di massima, secondo le forme previste dal codice di procedura penale e nell’ambito di un procedimento penale. 

E’ bene precisare che la responsabilità dell’ente sorge quando la condotta sia stata posta in essere da soggetti legati al medesimo da relazioni funzionali, che sono dalla legge individuate in due categorie:

· quella facente capo ai “soggetti in c.d. posizione apicale”, cioè i vertici dell’azienda; 

· quella riguardante “soggetti sottoposti all’altrui direzione”.

La legge esonera dalla responsabilità l’ente qualora dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del reato, modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la realizzazione degli illeciti penali considerati - tra cui indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico, reati societari (art. 25-ter) e di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato (art. 25-sexies), fattispecie di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi in violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro (art. 25-septies), nonché ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita -.  
Tale esimente opera diversamente a seconda che i reati siano commessi da soggetti in posizione apicale o soggetti sottoposti alla direzione di questi ultimi.

Circa l’ipotesi di reati commessi da soggetti in posizione “apicale”, l’esclusione della responsabilità postula, essenzialmente, cinque condizioni:

1. che sia stato formalmente adottato quel sistema di regole procedurali interne costituenti il modello;

2. che il modello risulti astrattamente idoneo a “prevenire reati della specie di quello verificatosi”;

3. che tale modello sia stato attuato “efficacemente prima della commissione del reato”;

4. che sia stato affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo (c.d. ORGANO DI VIGILANZA);

5. che le persone abbiano commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e gestione, e non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di controllo.

Nel caso di reati commessi da soggetti sottoposti, la responsabilità dell’ente scatta se vi è stata inosservanza da parte dell’azienda degli obblighi di direzione e vigilanza; tale inosservanza è esclusa dalla legge se l’ente ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati.
Quindi, sia nel caso di reati commessi da apicali che di sottoposti, l’adozione e la efficace attuazione da parte dell’ente del modello organizzativo, gestionale e di controllo è condizione essenziale, anche se non sempre sufficiente, per evitare la responsabilità cd amministrativa dell’ente medesimo.

Ciò premesso, Vi inviiamo in allegato il piano di lavoro per il caso Voi decidiate di adottare un modello organizzativo (All.to n. 1).

Augurandocii di incontrare il Vostro gradimento, inviamo i nostri migliori saluti, dichiarandoci a disposizione per gli eventuali chiarimenti.

            (Avv. Savino Bracco)                                  (Avv. Carlo Cavallo)






ALLEGATO:

PIANO DI LAVORO PER MODELLO ORGANIZZATIVO

Progetto
Gli obiettivi operativi, allineati all’impostazione metodologica indicata dalle “Linee Guida per la costruzione dei Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo” di settore, possono essere così sintetizzati:
· predisposizione di una mappatura dei processi ovvero delle aree sensibili a rischio di reato ai sensi del D.Lgs. 231/01;
· rilevazione e analisi del modello di controllo in essere presso l’ente nei processi ovvero nelle aree sensibili;
· rilevazione di eventuali criticità rispetto ai principi di controllo previsti dalle linee guida di settore;
· esecuzione di una analisi delle divergenze tra il sistema dei controlli preventivi esistente ed il sistema ottimale e individuazione dei processi, delle aree, delle attività, il cui sistema di controllo non è conforme a quanto previsto dal D.Lgs. 231/01;
· predisposizione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, commisurato alle caratteristiche ed alle specificità della società;
· implementazione del Modello.
Attività previste.

L’articolo 6, comma 2, del D. Lgs. n. 231/2001, indica le caratteristiche essenziali di un modello di organizzazione, gestione e controllo adeguato agli obiettivi posti dal legislatore. In particolare, le lettere a) e b) della citata disposizione si riferiscono espressamente ad un tipico sistema di gestione dei rischi (risk management).
La norma indica infatti le due fasi principali in cui un simile sistema deve articolarsi:

a) l’identificazione dei rischi: ossia l’analisi del contesto aziendale per evidenziare dove (in quale area/settore di attività) e secondo quali modalità si possono verificare eventi pregiudizievoli per gli obiettivi indicati dal D. Lgs. n. 231/2001;

b) la progettazione del sistema di controllo: ossia la valutazione del sistema esistente all’interno dell’ente ed il suo eventuale adeguamento, in termini di capacità di contrastare efficacemente, cioè ridurre ad un livello accettabile, i rischi identificati. Il progetto può essere riassunto nel seguente schema.
PROCESSO DI RISK MANAGEMENT

	1. Mappatura processi a rischio



	2. Elenco rischi potenziali (per processo)



	3. Analisi del sistema di controllo 
preventivo esistente



	4. Valutazione dei rischi residui



	5. Adeguamento                                               

    sistema di 

    controllo 

    preventivo


       NO                

                     Rischio accettabile?
                                                                     SI
	 RISULTATO: SISTEMA DI CONTROLLO IN GRADO DI PREVENIRE I RISCHI


Di seguito vengono esplicitati i passi operativi che saranno effettuati per costituire il sistema di gestione dei rischi coerente con i requisiti imposti dal D. Lgs. n. 231/2001.
Fasi dell’attività - FASE 1
 
L’obiettivo di questa fase è la:

· IDENTIFICAZIONE DELLE AREE AZIENDALI A RISCHIO

L’attività prevede l’analisi dell’organizzazione, delle funzioni e dei processi aziendali. Obiettivo di tale attività è l’individuazione delle aree che risultano interessate dalle potenziali casistiche di reato. Durante tale attività saranno identificati i soggetti interessati dall’attività di monitoraggio (inclusi anche coloro che siano legati all’impresa da meri rapporti di parasubordinazione, quali ad esempio gli agenti, o da altri rapporti di collaborazione,come i partners commerciali, nonché i dipendenti ed i collaboratori di questi ultimi).
· ANALISI DEI RISCHI POTENZIALI
L’ analisi dei potenziali rischi riguarderà le possibili modalità attuative dei reati nelle diverse aree aziendali (individuate secondo il processo di cui al punto precedente). L’analisi, propedeutica ad una corretta progettazione delle misure preventive, produrrà una rappresentazione di come le fattispecie di reato possono essere attuate rispetto al contesto operativo. In quest’ottica saranno considerati sia la storia della società, cioè le sue vicende passate, che le caratteristiche di altri soggetti operanti nel medesimo settore ed, in particolare, degli eventuali illeciti da questi commessi nello stesso ramo di attività.
Conclusione: Documento di Analisi di Rischio.

Fasi dell’attività - FASE 2

L’obiettivo di questa fase è la predisposizione di:

· DOCUMENTAZIONE ISTITUTIVA E DESCRITIVA DEL MODELLO

Documentazione destinata a dare evidenza del modello (memorandum e verbali del Consiglio di Amministrazione, ecc.) e a descrivere il progetto di adeguamento e le caratteristiche dello stesso modello di organizzazione, gestione e controllo aziendale rispetto ai requisiti richiesti dal D. Lgs. 231/2001.
· CODICE ETICO CON RIFERIMENTO AI REATI CONSIDERATI
Documento che specificherà espressamente l’adozione di principi etici in relazione ai comportamenti che possono integrare le fattispecie di reato previste dal D. Lgs. n. 231/2001. Tale documento costituirà la base su cui costituire il sistema di controllo preventivo.
· MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO

L’insieme delle regole e delle procedure di cui si dota la società al fine della prevenzione dei comportamenti che possono integrare le fattispecie di reato previste dal D. Lgs. n. 231/2001 e l’individuazione dell’organismo di controllo cui è demandato il compito di verificare l’efficacia e l’adeguatezza del modello.  
Conclusione: Modello di Organizzazione Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001; Codice Etico; Regolamento dell’Organismo di Controllo; Procedura Sanzionatoria e Disciplinare.
Fasi dell’attività - FASE 3

L’obiettivo di questa fase è la predisposizione di:

· IMPLEMENTAZIONE DEI PROTOCOLLI PREVENTIVI DEL MODELLO

Le attività descritte nelle fasi precedenti saranno completate attraverso la valutazione del sistema di controlli preventivi eventualmente esistente, ovvero con il suo adeguamento quando ciò si riveli necessario. Il sistema di controlli preventivi mirerà ad abbattere i rischi di commissione dei reati, secondo le modalità individuate e documentate nella fase precedente. Si tratta, in sostanza, di progettare quelli che il D. Lgs. n. 231/2001 definisce: “specifici protocolli diretti a programmare la formazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire”.

Il sistema di controlli preventivi dovrà essere tale da non poter essere aggirato se non con intenzionalità.

Conclusione: descrizione documentata del sistema dei controlli preventivi attivato, nonché degli adeguamenti eventualmente necessari.

Fasi dell’attività -FASE 4 FORMAZIONE

L’obiettivo di questa fase è la predisposizione di:

· COMUNICAZIONE AL PERSONALE E SUA FOMAZIONE.

I

Si precisa che tali aspetti sono considerati dalla normativa due importanti requisiti del modello ai fini del suo buon funzionamento.

Conclusione: sono previste due sessioni formative di circa 3 ore ciascuna presso la sede definita congiuntamente con la società. Slides e materiale didattico di supporto.
Piano di lavoro di interviste

Questa fase prevede di intervistare i dirigenti della Società, i quadri ed il personale dipendente, in considerazione delle mansioni effettivamente svolte.

Le persone da intervistare verranno individuate sulla base dell’organigramma della Società, in considerazione del ruolo svolto all’interno dall’azienda.

Sintesi della documentazione consegnata.

Al termine delle varie fasi di analisi sarà predisposta e consegnata alla società tutta la documentazione necessaria, tra cui, a titolo esemplificativo:

1. Documento descrittivo del modello di organizzazione, gestione e controllo ex d. lgs. 231/2001:

- premesse normative;

- descrizione del progetto di adeguamento;

- descrizione principali protocolli e linee guida del modello;

2. Documento di Analisi di Rischio;

3. Codice etico;

4. Modello di organizzazione, gestione e controllo;

5. Sistema sanzionatorio e disciplinare;

6. Regolamento organismo di vigilanza;

7. Procedure;

8. Clausole contrattuali 231/2001 (per terzi soggetti preposti ad attività a rischio di reato);

9. Formazione.

8. Condizioni economiche.

Sulla base di quanto precedentemente descritto, i costi dell’intervento vengono quantificati nei seguenti importi, ovviamente salvo quelli diversamente considerabili, suggeriti dalla realtà aziendali:
	ATTIVITA’
	COSTI

	Fase 1 – Risk Assessment
	15.000,00 €

	Fase 2 – Istituzione modello organizzativo

(Modello, Codice Etico, Regolamento Organismo di Vigilanza)
	                20.000,00 €

	Fase 3 – Implementazione dei protocolli preventivi del modello (Procedure, Clausole Contrattuali)
	                  8.000,00 €

	Fase 4 - Formazione
	                  7.000,00 €

	Totale

Oltre oneri di legge (i.v.a. e c.p.a.)
	                50.000,00 €
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